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1) Centro Islamico di Milano e della Lombardia/Moschea del Misericordioso 


     via Cassanese 3/5, Segrate (Mi)


2) Centro Islamico di Milano e della Lombardia - via Rovigo 11 


3) Istituto Culturale Islamico di Milano e della Lombardia - viale Jenner 50


4) Casa della Cultura Islamica - via Padova 38


Centro Islamico di Milano e della Lombardia


via Cassanese 3/5, Segrate (Mi)





“Agli inizi degli anni Settanta si formano, spontaneisticamente, dei gruppi di preghiera dai quali, nel 1974, nasce, come punto di riferimento e di aggregazione, il Centro Islamico, la cui sede viene aperta in via Anacreonte 7”�. Il Centro Islamico è dunque la struttura musulmana di più antica data presente in città. Ubicato inizialmente e per quasi sedici anni nel piccolo seminterrato dalle pareti di legno di via Anacreonte (traversa di via Padova), fu costretto ad un primo trasloco sia per l’impossibilità di acquistare il locale, nel frattempo messo in vendita, che per le continue lamentele dei condomini.


Dal l990 al 1995 il Centro ha avuto sede in via Rovigo, in un altro seminterrato poco distante dal primo. Il Centro Islamico, pur non avendo ora più la sua sede ufficiale in questo locale, seguita però a pagarne l’affitto e a destinarlo, come si vedrà, a luogo di culto.


Dal marzo 1995 il Centro ha traslocato in un’ampia ex-autofficina resasi disponibile proprio di fianco alla Moschea di Segrate: il capannone è stato comperato e ristrutturato dopo il pagamento di un forte condono. Uffici e direzione del Centro, nonché grande sala per le conferenze, saletta per riunioni, spazio per la scuola coranica, biblioteca, negozietto di vendita di articoli vari hanno trovato in questo vasto spazio una loro prima realizzazione, in attesa del momento in cui sorgerà a Milano (sempre ad opera del Centro Islamico) la grande Moschea di cui si discute ormai da molti anni.


Questa nuova sede del Centro non manca però di suscitare qualche perplessità: per quanto ampia e dignitosa, è decentratissima e l’accessibilità è per ora praticamente ristretta ai proprietari di automobile. Probabilmente questo fatto non sarà senza conseguenze sulla frequentazione, soprattutto in considerazione dell’importanza che vanno assumendo gli altri due poli islamici della città.





“Il Centro Islamico nasce a Milano, di fatto, per iniziativa dell’USMI (Unione Studenti Musulmani in Italia)”�. Nei ricordi di chi c’era, il Centro era infatti frequentato negli anni ‘70 in gran parte da musulmani che si trovavano a Milano per motivi di studio. “Nell’anno 1977 la presenza del Centro Islamico a Milano viene formalizzata, onde dare voce alle istanze della comunità musulmana che si ingrandisce e si delinea attorno al primo nucleo di pionieri volontari, animato da Ali Abu Shwaima e da Saad Abu Zayd”�. Nel corso degli anni ‘80 la componente studentesca si è via via assottigliata, fin quasi a scomparire del tutto: gli ex studenti sono rientrati in patria, o sono entrati nel mondo del lavoro italiano; le migrazioni più recenti sono prevalentemente connotate, come si è visto, da motivazioni diverse dallo studio. Al drappello di frequentatori immigrati, si è poi aggiunto  un certo numero di italiani convertiti all’Islam.


Attualmente, i frequentatori della Moschea di Segrate rappresentano uno spaccato abbastanza fedele della variegata presenza musulmana in città: un gran numero di marocchini ed egiziani, alcuni tunisini, somali, libici, algerini, bengalesi, siriani e via dicendo per molte altre nazionalità numericamente meno rappresentate; senza dimenticare, come si è detto, gli italiani.


Abdul Jalil Randellini, cinquantacinquenne ingegnere dirigente di un’azienda elettronica, ex-“eterno scapolo gaudente”�, “nato all’Islam” nel febbraio del 1991 con una conversione dalle tinte drammatiche che viene spesso ricordata e portata ad esempio�,  è attualmente membro influente della Direzione del Centro. Mi concede un’intervista travagliata da un cellulare che suona in continuazione e da problemi di bollette da pagare con procedure di massima urgenza�.


Randellini, pur premettendo e sottolineando l’unità d’intenti della comunità musulmana milanese, ammette che, in presenza di tre poli islamici in città, è ormai diventata inevitabile “una specializzazione delle competenze” di ciascun Centro. Una delle peculiarità del Centro Islamico -probabilmente quella principale- è la capacità di mantenere le pubbliche relazioni con la comunità italiana. La questione non è affatto secondaria perché, persistendo la mancanza di un’intesa fra Stato italiano e Comunità islamica, i rapporti sono necessariamente affidati ai contatti  personali e quelli intessuti durante tutti questi anni dal Centro Islamico, secondo Randellini, sono “buoni sotto moltissimi aspetti”. Con le autorità locali e con le parti sociali c’è infatti “cordialità, stima reciproca, mutuo riconoscimento del lavoro svolto”: insomma il Centro Islamico, secondo Randellini, “fa ormai parte del vissuto sociale della città, è una presenza  acquisita”. L’anzianità del Centro e la presenza di mediatori italiani nella sua leadership sono fattori di forte rassicurazione, e, probabilmente, sono proprio i due elementi che giocano il ruolo chiave nel riconoscimento del ruolo “istituzionale” del Centro.


Non c’è dubbio che questo Centro sia la realtà islamica più conosciuta in città ma dire, come fa Abdul Jalil, che “tutti gli italiani si rivolgono a noi”, suona decisamente come  un’esagerazione, specie dopo la nascita della Casa della Cultura. Vengono continuamente sottolineati i rapporti con la comunità italiana: il Centro Islamico, con ogni evidenza, ci tiene molto a presentarsi come il “ponte” principale ed indispensabile alla diffusione dell’Islam a Milano e nella Lombardia e certamente, nel rivendicare questo primato, gioca l’importante carta della sua dirigenza italiana.


Per i singoli individui interessati a conoscere o ad approfondire l’Islam, ogni sabato sera funziona una scuola definita “aperta”, di Corano e di lingua araba, sospesa durante il mese di Ramadan.


Dal punto di vista strettamente religioso, il Centro Islamico svolge tutte le tipiche funzioni del caso: celebra i matrimoni, officia le cerimonie funebri e rimpatria le salme, raccoglie direttamente la zakat (imposta coranica) al termine del mese di Ramadan, cura la macellazione islamica, stende certificati che attestano le avvenute professioni di fede (ma i numeri non vengono forniti, ci si trincera dietro un incredibile “non abbiamo mai tenuto una contabilità”). L’organizzazione della celebrazione pubblica delle feste, che un tempo competeva in toto al Centro, è ora condivisa con l’Istituto Culturale Islamico.


Dal punto di vista sociale, va ricordata una certa attività “pubblica” svolta nel passato dal Centro. Nel 1989 viene istituito il primo corso scolastico estivo per bambini e ragazzi musulmani nei locali della “Scuola del Sole” al Parco Trotter di via Giacosa (zona 10), e nell’ottobre 1990, nello stesso luogo, inizia la vera e propria attività didattica;  nel 1990, in seguito alla legge 39, meglio conosciuta come “legge Martelli”, il Centro viene autorizzato dall’Ufficio Stranieri della Questura di Milano ad assistere gli immigrati nell’espletamento delle pratiche di sanatoria; sempre nel 1990 partecipa a manifestazioni per il diritto alla casa, all’occupazione di via Colleoni (dove immediatamente viene allestita una moschea) e a quella simbolica del Centro Stranieri. Nel 1991 è “da segnalare la presa di posizione equilibrata del Centro rispetto alle vicende della guerra del Golfo, che ha riscosso l’approvazione generale”�. Nel maggio 1992 viene organizzato un presidio musulmano in piazza Duomo, seguito da preghiera pubblica, per protestare contro i massacri compiuti in Bosnia Erzegovina; nell’agosto dello stesso anno il Centro organizza, in collaborazione con Human Appeal International, una spedizione umanitaria di alimentari e medicinali, “in soccorso dei fratelli musulmani di Bosnia Erzegovina”. Nel 1994 il presidente del Centro, Ali Abu Shwaima, incontra l’allora Ministro degli Interni Roberto Maroni, anche in merito al problema della carta d’identità per le donne musulmane e, in seguito a questo colloquio, Maroni dirama una direttiva che consente alle donne islamiche di ottenere la carta d’identità con la fotografia  a capo velato.


Attualmente il Centro fornisce assistenza linguistica ai “nuovi arrivati”, nonché informazioni relative ai servizi pubblici e ai diritti e doveri dello straniero, tenta di fare opera di assistenza verso i membri più poveri della comunità, sia a livello medico che pagando a volte un biglietto per un ritorno in patria, sia pur solo di una salma; una cooperativa costituita tempo fa con l’intento di dar lavoro agli immigrati, è stata però costretta a chiudere. Il Centro organizza concorsi culturali tra i fedeli e, in campo sportivo, il famoso torneo calcistico di Ramadan, durante il quale si fronteggiano squadre musulmane, e, poiché le pubbliche relazioni vengono curate anche a livello di quartiere, altri tornei che contrappongono la squadra musulmana a quella dell’oratorio, dei vigili del fuoco, dei poliziotti di zona etc.


In generale si può senz’altro affermare che il Centro cura molto “l’immagine”, sia intervenendo attivamente in occasioni pubbliche, sia dedicando particolare attenzione ai media. La metropoli che possiede la maggior concentrazione di televisioni e testate giornalistiche può rappresentare un’ottima cassa di risonanza per la diffusione dell’Islam: essere musulmani a Milano costituisce dunque un’opportunità strategica di cui i dirigenti del Centro sono estremamente consapevoli e, proprio per questa ragione, gli “aspetti diplomatici” vengono accuratamente curati.


Anche la pubblicistica viene seguita con attenzione: viene edita una collana di libretti in lingua italiana destinati all’approfondimento degli insegnamenti coranici, in collaborazione con le “Edizioni del Calamo” è stata curata una nuova traduzione del Corano e soprattutto, dal l982, viene pubblicato “Il Messaggero dell’Islam”, mensile di islamologia che gli esperti definiscono “vicino alle posizioni radicali dell’islamismo”�, che i musulmani di altri Centri criticano apertamente per gli errori dottrinali che contiene e che Randellini, senza fornire dettagli, definisce “in fase di revisione”.


Due tra i “pionieri” ricoprono tuttora un ruolo rilevante nella conduzione del Centro Islamico. Il primo, AbdurRahman Pasquini, è uno dei musulmani più conosciuti in terra milanese e di lui si parlerà più avanti, in veste di editore. L’altro celebre fondatore è il già citato Ali Abu Shwaima, nato ad Amman nel 1950, residente in Italia da venticinque anni ed anzi ormai italiano, essendosi ormai “naturalizzato”. A Milano si è laureato in medicina e si è sposato con un’italiana. E’ sempre stato un musulmano molto impegnato, sin da quando, studente, era presidente dell’USMI. Oggigiorno affianca al suo lavoro di medico all’USL una pletora di importantissime cariche in ambito religioso: è Presidente del Centro Islamico di Milano e della Lombardia, è membro del Direttivo dell’UCOII (Unione delle Comunità ed Organizzazioni Islamiche in Italia) di cui è stato il primo segretario, è impegnato nella segreteria delle Federazioni delle Organizzazioni Islamiche in Europa e ha una carica all’Università Islamica di Parigi. A livello locale, fa parte della Consulta cittadina e di quella regionale per l’immigrazione. Malgrado i numerosi impegni, ancora oggi è a volte possibile vederlo durante il torneo calcistico di Ramadan “scendere in campo” a dar calci al pallone, sua antica passione sin dai tempi dell’Università. La stampa locale lo intervista e fotografa con una certa frequenza, e generalmente in termini piuttosto lusinghieri.


Una figura presente fin quasi dalle origini e con un ruolo molto particolare è quella di Khadigia. Italiana dedita in gioventù, secondo il racconto che lei stessa fa, all’insegnamento del catechismo cattolico ai bambini, si avvicinò all’Islam perché in crisi di valori e perché colpita dal cambiamento radicale che la conversione aveva operato in Pasquini: cominciò ad informarsi e a leggere finche nel 1975, in piena contestazione studentesca, divenne musulmana. Fu la prima donna milanese a fare questa scelta, e il nome Khadigia, uguale a quello della prima moglie del Profeta, le derivò proprio da questo suo essere stata “la prima donna” ad esser venuta a conoscenza della rivelazione coranica�. Un anno dopo la sua conversione conobbe Ali, allora non ancora Abu Shwaima, lo sposò, e da allora questa coppia conduce le vicende del Centro Islamico. 


Il dettato islamico non prescrive la conversione ad una donna italiana che voglia sposare un musulmano ma questa, in qualche caso, può verificarsi ugualmente, magari quando la coppia comincia a porsi il problema dell’educazione dei figli. Dagli anni ‘80 ad oggi il numero delle coppie miste italo-arabe in città è decisamente aumentato e Khadigia, forte della sua ventennale esperienza, è diventata il punto di riferimento privilegiato per le italiane di Milano e dintorni sposate con musulmani ed entrate nell’Islam. E’ l’animatrice di un gruppo di donne musulmane, una sorta di “collettivo” (così viene chiamato da Pasquini: e colpisce l’uso, fatto in quest’ambito così tradizionale, di un termine che fu dell’esperienza femminista italiana degli anni ‘70) che si riunisce periodicamente per discutere della propria identità islamica e per condividere i problemi comuni. Il ”collettivo” delle donne musulmane si dedica esclusivamente ad attività tradizionalmente considerate “femminili”, come fa d’altronde anche l’ADEI, (”Associazione donne ebraiche italiane”, attiva a Milano da molti anni) ma l’organizzazione e lo stile dei due gruppi di donne sono completamente differenti. Il “collettivo” musulmano è un luogo di socialità femminile dove si respira un’aria molto casalinga e casereccia: le donne accorrono in frotta all’ospedale quando una “sorella” sta per partorire (avvenimento frequente) la circondano di attenzioni durante il puerperio, si scambiano notizie e novità, cucinano insieme per festeggiare arrivi, partenze e conversioni, condividono i piccoli eventi domestici, si baciano e si abbracciano con frequenza e con grande trasporto, in un’atmosfera di grande semplicità. Contrariamente alle donne ebree, le musulmane sembrano limitarsi, almeno per ora, a questo genere di socialità “incapsulata”, e non sembrano interessate ad organizzare iniziative pubbliche rivolte alla cittadinanza, forse anche per la modestia delle risorse di cui dispongono.


�
Moschea del Misericordioso (Masgidu-r-Rahman)


via F.lli Cervi angolo via Cassanese, Segrate (Mi)





“E’ questa la prima volta in assoluto nella storia dell’Italia continentale che un minareto svetta nei cieli azzurri di Lombardia...nell’alta Italia non vi furono mai moschee e la Moschea di Milano è la prima”. Questo è l’annuncio dato dal Messaggero dell’Islam “speciale moschea”� gonfio di “un legittimo orgoglio per i musulmani milanesi, per i quali, ancora una volta, si dimostra valido il detto che Milan l’è un gran Milan... [sic] per questa primizia: la prima moschea d’Italia!”.


Se è sicuramente vero che la Moschea del Misericordioso è la prima sorta nel nord Italia va detto che non è però certo l’unica né la prima in Italia, visto che nasce sia dopo quella di Catania, inaugurata nel l980, che dopo quella di Roma, inaugurata ufficialmente nel 1995 ma costruita molti anni prima.


Comunque sia, la Moschea milanese è stata ottenuta dal Centro Islamico dopo lunghissime trattative con le autorità comunali (la prima richiesta risale addirittura al 1979) e lunghe ricerche di fondi, anche all’estero. Khadigia ci tiene molto a precisare e sottolineare che per questa costruzione “hanno pagato tutto i musulmani, persino gli oneri di urbanizzazione”.


La Moschea è un vero fiore all’occhiello, e il Centro Islamico fa rilevare senza mezzi termini il ruolo avuto in questa conquista: il “Messaggero”  annota infatti  che è il Centro   Islamico “la  punta di diamante” e il “cuore pulsante” della Comunità islamica di Milano, nonché “uno strumento valido per trasformare in fatti le speranze dei musulmani a Milano [...], queste speranze non si possono realizzare se non con il Centro Islamico” e, con piglio assolutamente lumbard, che “qui si lavora per la causa di Dio e non si fanno chiacchiere”�.


La Moschea è sorta proprio a fianco del preesistente piccolissimo spazio cimiteriale per sepolture con rito islamico, richiesto nel 1981, ed anzi in relazione a questo: sul piano regolatore figura infatti come cappella e, proprio per questo motivo, è dotata di locale per il lavaggio dei morti.


Finalmente inaugurata il 28 maggio 1988, “Moschea e minareto sorgono su un terreno di 658 metri quadri in località Lavanderie di Segrate, al confine di Milano. La costruzione occupa una superficie coperta di l28 metri quadri ed è composta da un vestibolo, una sala di preghiera, un ambiente per i servizi ed il minareto. Le coperture sono a cupola rivestite in lastre di rame”� (foto n.1). Disegni e progetti (vedi) sono stati curati, a titolo gratuito, dall’architetto Arnaboldi.


L’interno della moschea è piccolo ma molto grazioso, elegante nella sua semplicità e simmetria, interamente coperto di bei tappeti rossi e sovrastato da un grande lampadario. Come sempre nelle moschee, non ci sono orpelli ma solo una nicchia orientata in direzione della Mecca (mirhab) e uno scaffale per i libri.


Colpisce in modo particolare, specialmente dopo aver verificato che in tutti gli altri spazi cittadini “rimediati” esiste una sala separata per le donne, constatare che, nell’unico luogo milanese costruito ad hoc, l’ambiente di preghiera è invece unico. E’ solo un problema di spazio? Parrebbe di no, visto che Ali Abu Shwaima, interrogato in proposito, quasi si arrabbia: certo è necessario che uomini e donne non si mischino durante la preghiera e anche a ciò serve l’allineamento, dice, ma non esiste nella tradizione islamica alcuna barriera tra uomini e donne. Le donne che intervengono alla preghiera in Moschea si dispongono dunque semplicemente nelle file dietro quelle degli uomini.





“Anche se la moschea è piccola e il minareto è alto solo quindici metri, nessuno può negare che questo sia un grande passo sulla via della diffusione dell’Islam in Italia”�. 


Senza nulla voler togliere al “grande passo”, va rilevato che la Moschea, altre ad essere piccola, è veramente molto decentrata e non facilmente raggiungibile. Da molto tempo il Centro Islamico chiede inutilmente al Comune di collocare in città cartelli indicatori che ne segnalino l’esistenza e di allungare di poche centinaia di metri l’abituale percorso di un autobus per migliorare l’accessibilità. Ma a che pro inquietare ulteriormente i già così nervosi cittadini milanesi con cartelli indicatori, che possono magari essere interpretati addirittura come una provocazione? La moschea, come nota Dassetto, “se rimane defilata non suscita ostilità degna di rilievo [...], se però essa pretende di diventare visibile, di entrare insomma in competizione con i simboli  dell’occidentalità, allora risveglia le inquietudini, la paura dell’invasione da parte della popolazione musulmana in aumento, escludendo i casi in cui le moschee diventano visibili nei luoghi più abbandonati, negli interstizi perduti dello spazio urbano, sprovvisti di significato, laddove la moschea sembra meno pericolosa e meno inquietante”�.


La piccola Moschea di Lambrate può contenere al massimo duecento persone, e normalmente il venerdì si affolla: i musulmani che la frequentano devono essere in grado di arrivare sin lì con mezzi propri, e non avere problemi di lavoro. Il sermone del venerdì viene tenuto abitualmente da AbdurRahman Pasquini o da Ali Abu Shwaima.





Nello studio del dottor Ali Abu Shwaima fa bella mostra di sè, pronto ormai da molti anni, il grande progetto di una Masgid giami (Moschea grande).


Nelle intenzioni, tale “Moschea grande” non dovrebbe comprendere solo il luogo di preghiera ma “anche una sala per conferenze, locali da destinare a scuola, a biblioteca, a sala di ricreazione e dopolavoro, uffici per la direzione, strutture sportive ecc.”�.


Il Consiglio Comunale di Milano del 26 luglio 1979 votò ed approvò il programma di interventi in campo edilizio per il triennio 1979-81, destinando a tale scopo un’area sita “in viale Alemagna, quasi di fronte al palazzo della Triennale, nel verde del Parco, tra l’Arco della Pace e il Castello Sforzesco.[...] La DC voterà contro la scelta della giunta di fare la moschea al parco”�. 


Nel maggio 1984 la giunta municipale concesse un’area in zona San Siro, nei pressi di via Rospigliosi, dove esisteva uno spazio di circa 7.000 metri quadri usati come parcheggio ma, come annota il Centro Islamico “l’iter burocratico non poté perfezionarsi in conseguenza delle crisi politiche dell’amministrazione comunale ed a causa dei mondiali di calcio del 1990 poiché, trovandosi l’area in zona San Siro, essa viene adibita a deposito per i materiali necessari alla costruzione degli impianti sportivi”�. Va detto che questi non furono gli unici motivi: ben cinque anni prima dei Mondiali si era infatti costituito un tempestivo comitato di cittadini che “intendiamoci, non hanno nulla contro i musulmani, ma sono contrari alla scelta dell’area”�, soprattutto per motivi di viabilità.�


Attualmente è stata individuata un’altra ubicazione idonea in zona 10, sull’area di circa 6.000 metri quadri dell’ex cimitero sconsacrato di Crescenzago, in via del Ricordo: lo spazio destinato agli edifici sarebbe di 2.000 metri quadri, e la sala di preghiera potrebbe accogliere circa 1.500 fedeli. Con delibera del l7/l0/1989 la Giunta Comunale ha deciso l’assegnazione dell’area, ma con l’avvento di Formentini tutto si è nuovamente arenato. I gruppi ecologisti sono contrari alla costruzione della Moschea “su un terreno destinato a verde pubblico e sul quale molti progetti erano stati prospettati, quali ad esempio un orto botanico”�. “La crisi dell’amministrazione comunale dell’epoca, la guerra del Golfo ed il trasferimento della sede del Centro da via Anacreonte a via Rovigo, ancora una volta causano una battuta d’arresto”�.


L’inaugurazione ufficiale della grande moschea “d’immagine” romana, avvenuta il 21 giugno l995, amareggia un po’ gli esponenti del Centro Islamico� che, almeno per il momento, si devono accontentare dell’ex-autofficina di Segrate. “Il Messaggero” apparentemente si rallegra per l’apertura della moschea romana ma annota, un po’ subdolamente: “La data del 21 giugno, nel calendario lunare, è la data del solstizio d’estate, quando il sole si ferma e torna indietro! Allah non voglia che la scelta di questa data per l’inaugurazione abbia significati esoterici di natura sicuramente non islamica e di cattivo augurio, magari a livello inconscio”�.
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 Fonte: “Breve Storia del Centro Islamico di Milano”, s.n.t., 1995, quarta di copertina.














 Moschea del Misericordioso 


(Masgidu-r-Rahman)


Disegni e progetto tratti da:


“Scheda per una ricerca sull’Islam”,


Edizioni del Calamo, Milano, 1994, p. 55.




























































































Centro Islamico di Milano e della Lombardia


via Rovigo 11





In un seminterrato collocato all’interno di un cortile si trova quella che, dopo esser stata dal l988 al l995 la sede principale del Centro Islamico, è ora diventata la sua prima “filiale” ufficiale, dotata di un ufficio ben attrezzato, dove i dirigenti ricevono i frequenti visitatori. 


Scendendo le scale ci si trova in uno spazio di vendita, con molti scaffali dove sono esposti generi alimentari, tappeti per la preghiera, libri, e soprattutto cassette e videocassette con i discorsi degli imam attualmente più in voga nel mondo islamico. Anche se l’Islam è “religione del Libro” in senso stretto, fondata sulla lettera precisa del Corano, va senz’altro rilevato che i musulmani apprezzano molto l’utilizzo di cassette e videocassette come materiale di istruzione religiosa e propaganda: lo stesso ayatollah Khomeini, pur tuonando contro la modernità, si servì abbondantemente di questi strumenti durante gli anni del suo esilio. In tutti i centri islamici è reperibile questo genere di materiale, e la vendita di materiale audiovisivo supera certamente di gran lunga quella dei libri.


Dietro un bancone di vendita del Centro di via Rovigo, un addetto molto imbarazzato e dall’italiano più che approssimativo tenta di convincermi  -invano- a tornare “un’altra volta”, e si tranquillizza solo quando gli chiedo di indicarmi la sala delle donne.


Alla destra del bancone c’è l’entrata alla sala degli uomini, alla sinistra i bagni e la sala delle donne. I due ambienti sono divisi solo da un telone, che viene agevolmente sollevato quando non ci sono preghiere in corso, e sono coperti da tappeti solcati da strisce oblique rispetto alle pareti, che indicano ai fedeli il giusto allineamento da assumere durante la preghiera. Il mihrab è “ovviamente” nella sala degli uomini, mentre quella delle donne è completamente disadorna, oltre che molto piccola: il ristretto spazio femminile, d’altro canto, è considerato più che sufficiente per il numero di donne che frequentano abitualmente questa moschea. Il “matroneo” è quasi deserto e, in attesa dell’inizio della preghiera, ne approfitto per far conversazione con una ragazza italiana di trent’anni, passata entusiasticamente all’Islam da due, in seguito a matrimonio con un giovane egiziano, e con una donna egiziana avvolta da capo a piedi, mani e occhi compresi, in inquietanti vesti nere.


Il Centro apre alle 11.00 del mattino: vengano quindi effettuate solo quattro preghiere al giorno, anche per rispetto verso il condominio, che comunque, almeno a giudicare dalle perenni lamentele, non sembra affatto preparato ad apprezzare un’eventuale “chiamata” dell’alba. Il sermone del venerdì viene tradotto in italiano, ad uso dei convertiti locali e dei frequentatori non arabofoni; le nazionalità dei frequentatori di via Rovigo ricalcano quella dei frequentatori della Moschea di Lambrate. Particolare affollamento si registra durante il mese di Ramadan, durante il quale viene effettuata ogni sera la rottura comune del digiuno, con pasto offerto dal Centro.


� “Breve storia del Centro Islamico di Milano”,  p. 4. Questa “breve storia” non è una vera e propria pubblicazione ma un fascicoletto, senza note tipografiche, che viene dato in omaggio alle autorità e ai visitatori.


�  Allievi Stefano, Dassetto Felice: “Il ritorno dell'Islam”,  op. cit., p. 67.


�  “Breve storia del Centro Islamico”, p. 4.


�  Così lo definiva Fulvia degli Innocenti su “Il Corriere della Sera” del 19 febbraio 1993.  


�  “Una sera, mentre ero in giro a divertirmi, fui stranamente colpito da un ragazzo che faceva il venditore ambulante ed inspiegabilmente fermai la macchina e scesi per chiedergli chi fosse [...]. Dal suo racconto appresi che viveva senza fissa dimora, lontano dalla sua casa [...]. Nel raccontarmi le sue vicissitudini ringraziava fervidamente Iddio [...] soprattutto perché non lo abbandonava nel bisogno. La cosa mi colpì. Chiesi sbalordito a me stesso che cosa avrei dovuto dire io, che non avevo preoccupazioni e che dalla vita avevo tutto...”. Non è qui possibile riportare per esteso l’interessante racconto della conversione all’Islam di Randellini, da lui stesso dettagliatamente descritta in un articolo titolato “Allah così mi ha guidato” ne “Il Messaggero dell’Islam”, n. 83, p. 6.


�  Intervista registrata il 23 febbraio 1995 nell’ufficio del Centro Islamico di via Rovigo.


�  “Breve storia del Centro Islamico”, p. 7.


�  Dassetto Felice, Bastenier Albert: “Europa, nuova frontiera dell’Islam”, op. cit., p. 281.


�  La figura e il ruolo di Khadigia (intesa come moglie del Profeta) vengono ricordati da Magali Morsy in: “Les femmes du Prophète”. Mercure de France, Paris, 1989, pp. 37-51.


�   “Il Messaggero   dell’Islam” n. 57, “speciale  Moschea”,  28 maggio l988/l3 shawwal l408, pp. 1-2.


�  Ibidem.


�  Pasquini AbdurRahman Rosario: “Scheda per una ricerca sull’Islam”. Edizioni del Calamo, Milano, 1994, pp. 54-55.


�  “Il Messaggero dell’Islam” n. 57, cit.


�  Dassetto Felice: “L’Islam in Europa”, op. cit.,  p. 116.


�  “Il Messaggero dell’Islam” n. 57, cit.


�  “Il Giornale nuovo” del 27 luglio 1979. Articolo non firmato.


�  “Breve storia del Centro Islamico”,  p. 6.


�  “Il Giornale” del 1° aprile 1985. Articolo firmato da Letizia Mossi.


�  Non hanno avuto ugual successo i cittadini che, anni dopo, con le stesse motivazioni, si sono opposti all’edificazione dell’area Portello-Fiera.


� Articolo comparso su “Mizetadieci” (giornale di zona l0), firmato da Anna Luridiana e riportato da  “Il Messaggero dell’Islam” aprile 1990/Ramadan 1410, p. 8.


�  “Breve storia del Centro Islamico”, p. 6.


�  “La Repubblica” del 22 giugno l995. Articolo firmato da Rodolfo Sala.


�  “Il Messaggero dell’Islam” n. 116, settembre 1995/rabì 2° 1416, p. 5.
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